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Uniti, si veda l’articolo Dazi commer-
ciali. C'è un vincitore? sul numero 743 
de L’Industria Meccanica, si è, invece, 
parlato meno dei dazi che l’Europa ha 
imposto nei confronti degli altri due 
partner commerciali, in particolare 
nei confronti della Cina.

La motivazione della politica dazia-
ria dell’Europa è finalizzata alla dife-
sa commerciale (dazi antidumping e 
compensativi) rientrando nella sfe-
ra delle concessioni delle regole del 
WTO. L'obiettivo dell'Unione Euro-
pea, a differenza di quanto ha fatto gli 
Stati Uniti ad esempio, non è quello 
di imporre barriere generiche, ma di 
garantire la parità di condizioni (level 
playing field) e proteggere le industrie 
europee solo quando la concorrenza 
estera è resa sleale dai sussidi statali 
o dal dumping sui prezzi (una prati-
ca commerciale sleale in cui le merci 
vengono esportate a prezzi inferiori a 
quelli praticati sul mercato interno o 
al costo di produzione).

In particolare, i prodotti che sono 
stati oggetto di queste azioni hanno 
interessato la mobilità elettrica, dalle 
auto alle e-bike, prodotti in Cina. Que-
sto perché spesso le aziende cinesi 
usufruiscono di sussidi statali elevati 
e sleali al fine di aumentare la produ-
zione interna finalizzata all’export. 
Secondo la Commissione Europea, 
questi sussidi distorcono i prezzi e 
consentono alle aziende cinesi di ven-
dere i veicoli nel mercato europeo a 
prezzi artificialmente bassi, minac-
ciando gravemente l'industria auto-

mobilistica europea. C’è da dire, tutta-
via, che la Cina beneficia di una catena 
di approvvigionamento privilegiata 
avendo a disposizione le materie pri-
me per la produzione di batterie elet-
triche. L’aliquota imposta dall’Unione 
Europea nei confronti della mobilità 
elettrica si divide in due: un dazio or-
dinario del 10% sull’import di auto, 
e un dazio compensativo aggiuntivo 
variabile (che può superare il 38%) 
imposto specificamente per neutraliz-
zare l'effetto dei sussidi cinesi.

I dazi antidumping, invece, hanno ri-
guardato una serie di oggetti ritenuti 
sensibili quali, i prodotti siderurgici 
(in particolare acciaio e alluminio), i 
pannelli solari, le ceramiche, le bici-
clette e altri beni di consumo. L’elenco 
è talmente ampio che riguarda quasi 
tutti i settori merceologici. In questo 
caso l’azione dei dazi è finalizzata a 
evitare che le aziende europee possa-
no perdere quote di mercato a favore 
di quelle cinesi. Ciononostante, i dazi 
antidumping sono spesso oggetto di 
richiami al WTO da entrambe le parti.

Come detto, oltre a Cina e Stati Uniti, 
anche l’India è soggetta ai dazi euro-
pei. In questo caso ad essere “punito” è 
principalmente il settore siderurgico, 
in particolare quello dell’acciaio, con 
misure valide fino al 2026 che preve-
dono una tariffa addizionale del 25 % 
per le importazioni oltre una determi-
nata quota. Questa azione, secondo le 
stime del Business Standard, avrebbe 
portato il governo di Nuova Delhi a 
perdere oltre 1,4 miliardi di dollari di 

export nel solo anno fiscale 2023-24. 
Ma, per l’India i prossimi dazi previsti 
potrebbero avere impatti anche mag-
giori. Infatti, dal 2026 entrerà pie-
namente in vigore il Carbon Border 
Adjustment Mechanism (CBAM), il 
nuovo strumento ambientale dell’UE 
che impone costi aggiuntivi sui pro-
dotti importati con alte emissioni 
di CO₂ — come acciaio, alluminio e 
cemento. Per l’India, ciò potrebbe 
tradursi in un onere equivalente a 
dazi tra il 20 % e il 35 %, secondo le 
stime dell’Economic Times. Bruxelles 
difende la misura come “necessaria 
per evitare la concorrenza sleale e la 
delocalizzazione in paesi con minori 
standard ambientali”.

Oltre ai dazi, Bruxelles impone severe 
regole ambientali, sociali e di traccia-
bilità per l’accesso al mercato unico. 
Le nuove norme UE sulla “deforesta-
zione zero” e sulle catene di fornitu-
ra sostenibili rappresentano ulteriori 
ostacoli per i produttori indiani. 

L’Europa impone dazi nei confron-
ti dei propri partner commerciali, e 
questo senza che spesso il cittadino 
medio ne venga a conoscenza. Giusti 
o meno, questi dazi rientrano nella 
facoltà dei paesi di preservare l’econo-
mia locale da ingerenze esterne, sem-
pre nel rispetto delle regole del WTO 
che resta arbitro solo se chiamato in 
causa, lasciando agli accordi bilaterali 
l’onere di regolamentare il commercio 
globale. 

 Dal 2026 entrerà pienamente in vigore il Carbon Border 
Adjustment Mechanism (CBAM), il nuovo strumento ambientale 
dell’UE che impone costi aggiuntivi sui prodotti importati con 
alte emissioni di CO₂, come acciaio, alluminio e cemento.

LA NUOVA FRONTIERA DELLA COMPLIANCE 
DOGANALE PER LE IMPRESE MECCANICHE

MATERIE PRIME 
CRITICHE E CBAM 

Nel 2025 l’Unione europea ha rafforzato in modo sostanziale la regolamenta-
zione sulle importazioni di materiali ad alto impatto ambientale e sulle materie 
prime critiche, con effetti immediati per le imprese meccaniche che operano 
su scala internazionale. Le modifiche più rilevanti riguardano il Carbon Border 
Adjustment Mechanism (CBAM), che introduce nuovi obblighi di rendiconta-
zione e registrazione per le importazioni di acciaio, alluminio e altri materiali 
ad alta emissione di carbonio; e il Critical Raw Materials Act (CRMA), che sta-
bilisce criteri di tracciabilità, sostenibilità e concentrazione geografica delle 
forniture di materie prime strategiche. Tali strumenti non solo ridefiniscono 
le responsabilità doganali, ma impongono alle aziende di integrare la gestio-
ne ambientale e la verifica della filiera direttamente nelle supply chain e nelle 
dichiarazioni di 

di Easyfrontier

Il meccanismo CBAM, ben noto agli operatori del settore, 
ha registrato nel 2025 modifiche sostanziali, con l’intro-
duzione di semplificazioni procedurali, soglie di esenzio-

ne e nuovi obblighi di registrazione. La soglia “de minimis”, 
fissata a 50 tonnellate annue di beni coperti dal meccani-
smo consente ad alcune imprese di ridurre gli adempimenti 
relativi alla dichiarazione delle emissioni. Per tutte le im-
prese, invece, che superano tale soglia, dal 1° gennaio 2026 
sarà obbligatorio essere registrati come dichiarante CBAM 
autorizzato: senza tale status, non sarà possibile importare 
alcuna merce soggetta al meccanismo. Contestualmente, la 

Commissione europea ha previsto misure mirate a proteg-
gere gli esportatori UE dai rischi di perdita di competitività 
dovuta al CBAM, introducendo strumenti di compensazio-
ne e semplificazioni procedurali per garantire che la politi-
ca di carbon pricing non penalizzi le esportazioni europee.
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2024, il Critical Raw Materials Act (CRMA, Regolamento 
(UE) 2024/1252), istituisce un quadro normativo per ga-
rantire un approvvigionamento sicuro e sostenibile di ma-
terie prime critiche (Critical Raw Materials – CRM) nell’UE. 
Il CRMA, che fa parte della European Economic Security 
Strategy (Strategia europea per la sicurezza economica), 
nasce per ridurre la dipendenza dell’Unione da Paesi ter-
zi (in particolare Cina) nella fornitura di materie prime 
indispensabili per settori strategici — come l’industria 
meccanica, elettronica, energetica e automobilistica — e 
per accelerare lo sviluppo di catene di approvvigionamento 
resilienti, sostenibili e circolari. 

L’Allegato I del Regolamento elenca 34 materie prime cri-
tiche, mentre l’Allegato II individua 17 materie prime stra-
tegiche, ossia quelle con particolare rilevanza per la transi-
zione verde e digitale, la difesa e lo spazio. Tra le principali 
figurano litio, nichel, cobalto, grafite, rame, bauxite, ma-
gnesio, manganese, terre rare, silicio metallico, platinoidi, 
titanio e tungsteno, materiali essenziali per la produzione 
di tecnologie a basse emissioni e componentistica indu-
striale avanzata. 

Il CRMA introduce elementi di rilievo per le imprese im-
portatrici e per gli operatori delle filiere industriali: la 
Commissione europea potrà designare specifici progetti 
come strategici, garantendo loro corsie preferenziali nei 
procedimenti autorizzativi e agevolazioni nelle operazioni 
di importazione di macchinari e materiali funzionali alla 
loro realizzazione. È inoltre previsto un rafforzamento del 
monitoraggio dei flussi di importazione: gli Stati Membri 
e la Commissione dovranno raccogliere e condividere dati 
doganalmente rilevanti relativi alle materie critiche e ai 

Dal 1° gennaio 2026 sarà obbligatorio essere 
registrati come dichiarante CBAM autorizzato: 
senza tale status, non sarà possibile importare 
alcuna merce soggetta al meccanismo.



l’INDUSTRIA MECCANICA 744 |  22

prodotti che le contengono, integrando banche dati come 
la Tariffa Doganale Integrata dell’UE (TARIC) e i futuri si-
stemi di tracciabilità. 

A ciò si aggiunge la possibilità di introdurre codici o note 
esplicative specifiche per facilitare l’identificazione doga-
nale dei prodotti contenenti materie prime critiche, con 
conseguenze dirette sulla classificazione tariffaria e sulle 
regole d’origine. Le imprese saranno inoltre tenute a ga-
rantire la tracciabilità e la conformità ambientale delle 
proprie catene di fornitura, in coordinamento con altri 
strumenti normativi europei, come il Regolamento sulla 
deforestazione (EUDR) e il CBAM. Per i prodotti finiti o 
semilavorati che incorporano tali materiali, la conformità 
ai requisiti del CRMA potrà diventare condizione per ac-
cedere a preferenze tariffarie o evitare restrizioni future, 
configurando quindi una nuova area di attenzione per la 
compliance doganale delle imprese meccaniche europee.

Il legame tra CBAM e CRMA è stretto e strutturale: en-
trambi nascono nell’ambito della Strategia europea per 
la transizione verde e la sicurezza economica e mirano a 
rendere sostenibili e tracciabili le catene di approvvigio-
namento industriali. Il CBAM impone la rendicontazione 
delle emissioni incorporate nei beni importati, mentre il 
CRMA punta a garantire l’approvvigionamento sicuro e re-
sponsabile delle materie prime necessarie alla produzione 
di tali beni. Per le imprese, questo significa dover gestire in 
modo integrato i due livelli di compliance — ambientale e 
doganale — assicurando coerenza tra le informazioni di-
chiarate ai fini CBAM e quelle relative alla provenienza, alla 
composizione e alla sostenibilità dei materiali coperti dal 

CRMA. Diventa quindi essenziale mappare con precisione 
le materie importate, distinguendo i beni soggetti al CBAM 
da quelli contenenti materie prime critiche, e predisporre 
una documentazione coerente, che descriva le emissioni 
incorporate, il ciclo produttivo, la tracciabilità e la prove-
nienza dei materiali lungo tutta la filiera.

Per le imprese meccaniche, le implicazioni operative sono 
significative. È necessario classificare correttamente le 
merci, acquisire dai fornitori extraUE dati affidabili relati-
vi a emissioni e processi di produzione, integrare tali dati 
nel sistema doganale interno e predisporre meccanismi di 
tracciabilità digitale in grado di garantire accesso rapido 
alle informazioni richieste dagli Organi di controllo. La 
valutazione dei rischi, la pianificazione di forniture alter-
native e l’adozione di contratti che prevedano obblighi di 
conformità ambientale diventano strumenti essenziali per 
garantire la continuità produttiva e la compliance norma-
tiva.

Le novità introdotte dal CBAM e dal CRMA ridefinisco-
no il concetto stesso di compliance doganale per il setto-
re meccanico: non si tratta più esclusivamente di tariffe e 
classificazioni, ma di un approccio integrato che unisce so-
stenibilità, tracciabilità e gestione dei rischi lungo l’intera 
filiera. Le imprese che sapranno anticipare questi obblighi, 
organizzando processi interni efficaci e sistemi di raccolta 
dati adeguati, saranno in grado di trasformare la confor-
mità normativa in un vantaggio competitivo, consolidando 
la propria resilienza in un contesto industriale sempre più 
attento alla sostenibilità e alla responsabilità dell’importa-
tore. 

Le novità introdotte dal CBAM e dal CRMA ridefiniscono 
il concetto stesso di compliance doganale per il settore 
meccanico: non si tratta più esclusivamente di tariffe e 
classificazioni, ma di un approccio integrato che unisce 
sostenibilità, tracciabilità e gestione dei rischi lungo 
l’intera filiera.

La rivoluzione del commercio sostenibile è ormai re-
altà. Dal 2024, con l’introduzione del Carbon Bor-
der Adjustment Mechanism (CBAM), le imprese 
che importano prodotti ad alto impatto carbonico 
devono affrontare nuove sfide di compliance am-
bientale. Gestire correttamente gli adempimenti 
significa evitare sanzioni, garantire trasparenza e 
preservare la competitività. Con EasyCBAM, tutto 
questo diventa semplice e automatizzato.
EasyCBAM è la piattaforma digitale sviluppata da 
Easyfrontier Technologies per gestire in modo 
completo, sicuro e integrato tutti gli obblighi pre-
visti dal CBAM. Il sistema consente la gestione dei 
report trimestrali e annuali conformi alle direttive 
europee, il download automatico delle dichiarazioni 
doganali dal portale ADM e il calcolo delle emissioni 
di CO₂ basato su dati reali e valori ufficiali UE.
Grazie all’integrazione con i sistemi ERP aziendali 

e alla connessione con i fornitori esteri, EasyCBAM 
centralizza i flussi informativi in un unico ambiente 
digitale, garantendo sicurezza, tracciabilità e con-
formità GDPR. Le funzioni avanzate di simulazione 
e analisi predittiva consentono di pianificare stra-
tegie sostenibili nel lungo periodo, monitorando in 
tempo reale i beni soggetti a CBAM.
Scegliere EasyCBAM significa ridurre i tempi opera-
tivi fino al 70%, eliminare gli errori manuali e lavora-
re su una piattaforma sempre aggiornata alle ulti-
me normative europee, con il supporto costante di 
esperti in dogane e trade compliance.
Con Easyfrontier Technologies, innovazione e com-
petenza si incontrano al servizio della sostenibilità. 
EasyCBAM trasforma gli obblighi CBAM in un van-
taggio competitivo per le imprese, semplificando la 
gestione e valorizzando la responsabilità ambien-
tale.
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